Ogni albero si riconosce dal suo frutto
11 SETTEMBRE (Lc 6,43-49)
Gesù non vuole che i suoi discepoli dicano parole dell’uomo. Egli vuole discepoli che dicano la Parola del Padre, sostanziata dalla più alta realizzazione personale. La loro deve essere sempre una parola di vita, testimoniata, resa credibile dalla conformazione della loro storia a quanto essi dicono ed insegnano. La loro parola e la loro storia devono essere una cosa sola, un solo frutto, una sola opera. Se parola e storia sono due cose differenti, nessuna salvezza sarà mai compiuta nel mondo.
Perché la parola sia vero frutto di verità, di giustizia, di santità è necessario che il cuore si converta, cambi vita, abbandoni l’idolatria, lasci il vizio, si dimentichi del peccato, cresca ogni giorno di più nella carità di Cristo Gesù, voglia divenire vero frutto di misericordia e di bontà per tutti i suoi fratelli. Il cuore deve essere vero tempio dello Spirito Santo e il corpo in tutto casto, puro, immacolato come quello di Gesù Signore.

Gesù non vuole che ci lasciamo ingannare dalle parole della gente. Tutti possono parlarci. Tutti possono indicarci una via a loro giudizio migliore di quella che noi stiamo percorrendo. Come difenderci da ogni falsità, menzogna, bugia, errore, tenebra che la parola dell’altro potrebbe contenere? Basta osservare le opere. La parola può ingannare. Le opere non ingannano mai. Queste o sono buone o sono cattive. Queste non si possono contraffare. La contraffazione delle parole è sempre possibile. Quella delle opere mai. Le opere rivelano sempre il cuore.
Non vi è albero buono che produca un frutto cattivo, né vi è d’altronde albero cattivo che produca un frutto buono. Ogni albero infatti si riconosce dal suo frutto: non si raccolgono fichi dagli spini, né si vendemmia uva da un rovo. L’uomo buono dal buon tesoro del suo cuore trae fuori il bene; l’uomo cattivo dal suo cattivo tesoro trae fuori il male: la sua bocca infatti esprime ciò che dal cuore sovrabbonda. Perché mi invocate: “Signore, Signore!” e non fate quello che dico? Chiunque viene a me e ascolta le mie parole e le mette in pratica, vi mostrerò a chi è simile: è simile a un uomo che, costruendo una casa, ha scavato molto profondo e ha posto le fondamenta sulla roccia. Venuta la piena, il fiume investì quella casa, ma non riuscì a smuoverla perché era costruita bene. Chi invece ascolta e non mette in pratica, è simile a un uomo che ha costruito una casa sulla terra, senza fondamenta. Il fiume la investì e subito crollò; e la distruzione di quella casa fu grande».

Un cuore buono produce frutti buoni, frutti di misericordia, compassione, pietà, ogni virtù, santità, elemosina, aiuto, soccorso, vicinanza. Produce soprattutto l’opera delle opere che è la perfetta obbedienza ai Comandamenti di Dio, alla sua Parola, al suo Vangelo, alle sante Beatitudini. È facile conoscere se una persona è povera in spirito oppure no. Così come è anche facile sapere chi è operatore di pace, chi ha fame e sete della giustizia, chi è mite e umile di cuore, chi è misericordioso, chi sa soffrire per la giustizia e per il nome di Cristo Gesù. 
L’opera è sempre visibile. La visibilità è essenza e sostanza dell’opera, per questo essa non ci potrà mai ingannare. Nessuno di noi potrà mai pensare di ingannare all’infinito i suoi fratelli. Questi hanno un’arma infallibile per conoscere la verità della nostra vita: sono le nostre opere. Esse  ci rivelano al mondo sapienti o stolti, amici di Cristo o suoi nemici. L’opera che Gesù vuole è però una sola: mettere in pratica ogni sua Parola, tutta la Parola, tutto il Vangelo. Chi produce questo frutto è saggio ed intelligente. Costruisce la sua casa sulla roccia. Gli altri sono stolti ed insipienti. Costruiscono la casa sul niente del loro cuore e della loro vita. Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi di Dio, fateci sapienti, intelligenti, persone dalla grande obbedienza e santità. Persone che amano Dio perché l’ascoltano. 
